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Compagni, non si può negare che negli ultimi anni abbiamo ottenuto grandi successi sia nel campo dell’edificazione che in quello dell’amministrazione.
A questo proposito si parla troppo dei meriti dei dirigenti, dei meriti dei capi. A loro vengono attribuiti tutti, o quasi tutti i nostri risultati. Evidentemente ci sbagliamo, abbiamo torto. Non è solo una questione di capi. Ma non è di questo che vorrei parlare oggi. Oggi vorrei spendere alcune parole sui quadri, sui nostri quadri in generale e sui quadri della nostra Armata Rossa in particolare.

Sapete che abbiamo ereditato dal passato un paese tecnicamente arretrato, impoverito e in rovina.

Segnato da quattro anni di guerra imperialista e da altri tre anni di guerra civile, un paese con una popolazione semianalfabeta, con un basso livello tecnico, con qualche piccola isola industriale persa in un oceano di agricoltura arretrata: questo era il paese che abbiamo ereditato dal passato. Il compito era far passare questo paese dall’oscura vita medievale alla vita dell’industria moderna e dell’agricoltura meccanizzata. Un compito serio e difficile, come vedete. La domanda si poneva in questo modo: o risolviamo questo problema rapidamente e consolidiamo il socialismo nel nostro paese, oppure non lo risolviamo e allora il nostro paese — debole tecnicamente e arretrato da un punto di vista culturale — perderà la sua indipendenza e diventerà la posta in gioco delle potenze imperialiste.

Il nostro paese stava attraversando un periodo di spaventosa carenza tecnica. Non c’erano abbastanza macchine per l’industria. Non c’erano macchine per l’agricoltura. Non c’erano macchine per i trasporti. 

Non c’era la base tecnica minima senza la quale la trasformazione industriale di un paese è inconcepibile. C’erano solo delle premesse per la creazione di una tale base. Bisognava costruire un’industria all’avanguardia. Bisognava orientarla in modo da renderla adatta a riorganizzare tecnicamente non solo l’industria, ma anche l’agricoltura e la nostra rete ferroviaria. Per ottenere ciò era necessario imporsi dei sacrifici ed esercitare in ogni campo il più rigoroso risparmio; era necessario risparmiare sul cibo, sulle scuole, sul vestiario, per accumulare i fondi necessari alla creazione dell’industria. Non c’era altro modo per superare l’arretratezza tecnica. Questo è ciò che ci ha insegnato Lenin e in questo campo abbiamo seguito le sue orme. 

Naturalmente in un compito così grande e difficile non ci si poteva aspettare successi continui e rapidi. In un caso come questo, i successi diventano evidenti solo dopo alcuni anni. Ci siamo quindi armati di nervi saldi, fermezza bolscevica e pazienza ostinata per superare i nostri primi fallimenti e marciare verso il grande traguardo senza deviare, senza tollerare esitazioni o incertezze nelle nostre file.

Sapete, è proprio così che ci siamo impegnati per far fronte a questo compito. Ma non tutti i nostri compagni avevano i nervi abbastanza saldi, né abbastanza pazienza e fermezza. Abbiamo scoperto che tra i nostri compagni c’erano persone che alle prime difficoltà ci invitavano a desistere. “Il passato è passato”, si dice. Questo, ovviamente, è vero. Ma l’uomo è dotato di memoria e, facendo il bilancio del nostro lavoro, anche involontariamente ci si ricorda del passato. (La sala si anima di esclamazioni divertite)

Ebbene, ecco. Tra noi c’erano compagni che, spaventati dalle difficoltà, hanno cominciato a esortare il Partito a desistere. Dicevano: “Qual è il vantaggio della vostra industrializzazione e della vostra collettivizzazione, delle vostre macchine, della vostra industria siderurgica, dei vostri trattori, mietitrebbiatrici e automobili? Fareste meglio a darci più vestiti, ad acquistare un po’ più di materie prime per la produzione di beni di consumo e dare alla popolazione un po’ più di tutte quelle piccole cose che rendono la vita piacevole. Stante il nostro ritardo, creare un’industria, un’industria all’avanguardia è un sogno pericoloso”.

Certo, i 3 miliardi di rubli in valuta estera ottenuti come risultato dell’economia più rigorosa e spesi per creare la nostra industria, avremmo potuto impiegarli per importare materie prime per aumentare la produzione di articoli di consumo. Anche questo è un “piano”, in un certo senso. Ma con un tale “piano” ora non avremmo né un’industria metallurgica, né costruzioni meccaniche, né trattori e automobili, né aeroplani e carri armati. Ci saremmo trovati disarmati di fronte a nemici stranieri. Avremmo minato le basi del socialismo nel nostro paese. Saremmo caduti prigionieri della borghesia nostrana e straniera. 

È ovvio che si doveva fare una scelta tra due piani: tra il piano della ritirata, che avrebbe portato ed era destinato a condurre alla sconfitta del socialismo e il piano dell’offensiva che avrebbe portato e, come sapete, ci ha già portato alla vittoria del socialismo nel nostro paese.

Noi abbiamo scelto il piano dell’offensiva e siamo avanzati sulla strada leninista, lasciando stare quei compagni che non vedevano oltre il loro naso, che chiudevano gli occhi sull’immediato futuro del nostro paese, sul futuro del socialismo nel nostro paese.

Ma questi compagni non si sono sempre limitati alla critica e a opporre una resistenza passiva. Minacciavano di sollevare nel Partito una rivolta contro il Comitato centrale. Peggio ancora, minacciavano di sparare addosso ad alcuni di noi. Evidentemente pensavano di spaventarci e costringerci ad abbandonare la strada leninista. Queste persone, senza dubbio, avevano dimenticato che noi bolscevichi siamo persone di una pasta speciale. Avevano dimenticato che né le difficoltà né le minacce possono spaventare i bolscevichi. Hanno dimenticato che siamo stati forgiati dal grande Lenin, il nostro capo, il nostro educatore, il nostro padre, che nella lotta ignorava la paura, non la prendeva neppure in considerazione. Hanno dimenticato che quanto più i nemici si scatenano e si agitano in maniera inconsulta all’interno del Partito, tanto più i bolscevichi s’infiammano per la nuova lotta e più impetuosa è la loro marcia in avanti. 

Ovvio che noi non abbiamo mai pensato, neppure per un momento, di abbandonare la strada leninista. Anzi, intrapresa questa strada, siamo andati avanti con ancora maggiore slancio, rimuovendo ostacoli di ogni genere dal nostro cammino. È vero, nel perseguire questa strada siamo stati obbligati a dare qualche colpetto a questi compagni, a volte in modo un po’ rude. Ma questo non può essere evitato. Devo confessare che anche io ho fatto la mia parte. (Si levano vivi applausi e “Urrà!”)

Sì, compagni, abbiamo proceduto con passo sicuro e irresistibile lungo la strada dell’industrializzazione e della collettivizzazione del nostro paese. E ora possiamo dire che questa strada l’abbiamo percorsa per intero.

Tutti ora riconoscono che abbiamo ottenuto enormi successi seguendola. Tutti ora ammettono che abbiamo già una potente industria d’avanguardia, una potente agricoltura meccanizzata, un sistema di trasporti che si sviluppa e progredisce, un’Armata Rossa organizzata ed ottimamente equipaggiata. 

Questo significa che, a grandi linee, abbiamo superato il periodo in cui eravamo carenti dal punto di vista tecnico.

Ma, avendo superato la fase della carenza tecnica, siamo entrati oggi in una nuova fase, quella che io definirei della carenza di uomini, di quadri, di lavoratori capaci di padroneggiare la tecnica e di spingerla avanti. 

Il punto è che abbiamo fabbriche, kolkhoz, sovkhoz, mezzi di trasporto, un esercito, abbiamo una tecnica adeguata ma ci mancano uomini con sufficiente esperienza per ricavare dalla tecnica tutto ciò che può essere ricavato. In precedenza, si diceva che “la tecnica decide di tutto”. Questa parola d’ordine ci ha aiutato a superare il problema della carenza tecnica, a dotare ogni settore di ampie basi tecniche, ad armare i nostri uomini con una tecnica d’avanguardia. Questo va decisamente bene. Ma è ancora lungi dall’essere sufficiente. Per utilizzare la tecnica e sfruttarla al massimo, abbiamo bisogno di uomini che la padroneggiano, abbiamo bisogno di quadri in grado di assimilare e utilizzare questa tecnica a regola d’arte. Senza uomini capaci di far questo la tecnica rimane lettera morta. La tecnica può e deve compiere miracoli grazie a uomini che la padroneggiano. Se nelle nostre fabbriche d’avanguardia, nei nostri sovkhoz e kolkhoz, nella nostra rete di trasporti e nella nostra Armata Rossa avessimo quadri sufficienti in grado di sfruttare questa tecnica, il nostro paese riuscirebbe a produrre tre e quattro volte più di oggi. Questo è il motivo per cui i nostri sforzi maggiori devono concentrarsi sugli uomini, sui quadri, sui lavoratori che si sono impadroniti della tecnica. Ecco perché la vecchia parola d’ordine “la tecnica decide di tutto” è ormai superata e deve essere sostituita dalla nuova parola d’ordine “i quadri decidono di tutto”. Questa è la questione principale adesso. 

Si può dire che il nostro popolo ha colto e compreso appieno il grande significato di questa nuova parola d’ordine? Io non direi. Se così fosse, non ci ritroveremmo di fronte agli atteggiamenti riprovevoli verso gli uomini, verso i quadri, verso i lavoratori, che invece non di rado oggi vediamo. La parola d’ordine “i quadri decidono di tutto” esige che i nostri dirigenti abbiano grande cura dei nostri lavoratori, “giovani” o “anziani” che siano, qualunque sia il loro settore di lavoro. Occorre che li formino con cura, che li aiutino quando hanno bisogno di sostegno, che li incoraggino quando raggiungono i loro primi successi, che li facciano avanzare e così via. In realtà, nella pratica, registriamo invece molti casi di mero burocratismo e un atteggiamento scandaloso nei confronti dei lavoratori. Questo spiega perché, invece di imparare a conoscere prima gli uomini per assegnare loro, solo a posteriori, degli incarichi, molto spesso essi vengono spostati qua e là come pedine. Noi abbiamo imparato a valutare bene i macchinari e a fare rapporti sulla tecnica delle nostre fabbriche e stabilimenti. Ma non conosco un solo esempio in cui è stato fatto con uguale entusiasmo un rapporto sul numero di uomini che abbiamo formato in un dato periodo, su come li abbiamo aiutati a progredire, a temprarsi nel lavoro. A cos’è dovuto questo? È dovuto al fatto che non abbiamo ancora imparato a dare valore agli uomini, ai lavoratori, ai quadri.

Ricordo un episodio di cui sono stato testimone in Siberia, durante la mia deportazione. Era primavera, nel pieno delle inondazioni. Una trentina di uomini andarono al fiume per ripescare il legname portato via dalla piena. Verso sera tornarono al villaggio, ma un loro compagno mancava all’appello. Alla mia domanda: “Dov’è il trentesimo?”, risposero con indifferenza che “era rimasto là”. “Che vuol dire è rimasto là?”, risposero con la stessa indifferenza: “Che domanda! È annegato, perbacco!”. E subito uno di loro si sbrigò a partire, dicendo: “Devo andare ad abbeverare la giumenta”. Quando li rimproverai di preoccuparsi più per gli animali che per gli uomini, uno di loro rispose, tra l’approvazione degli altri: “Perché dovremmo preoccuparci degli uomini? Possiamo sempre metterne al mondo di altri. Ma una giumenta... provaci tu a farne una”. (Ilarità generale) Ecco un esempio, forse di non troppo rilievo, ma molto significativo. Mi sembra che l’indifferenza di alcuni dei nostri dirigenti verso gli uomini, verso i quadri, la loro incapacità di valorizzarli, riproponga lo stesso strano modo di rapportarsi ai propri simili che emerge nell’episodio della lontana Siberia che vi ho appena raccontato.

E così, compagni, se vogliamo rimediare alla carenza di uomini e fornire al nostro paese quadri sufficienti in grado di usare e far progredire la tecnica, dobbiamo prima di tutto imparare a dare valore agli uomini, ai quadri, a ogni lavoratore che può essere utile alla nostra opera comune. È tempo di rendersi conto che di tutto il capitale prezioso che il mondo possiede, il più prezioso e decisivo sono appunto gli uomini, i quadri. Bisogna rendersi conto che nelle nostre condizioni attuali “i quadri decidono di tutto”. Se abbiamo quadri validi e numerosi nell’industria, nell’agricoltura, nei trasporti e nell’esercito, il nostro paese sarà invincibile. Se non li abbiamo, saremo come zoppi. 

In conclusione, permettetemi di brindare alla salute e al successo dei nostri nuovi quadri promossi dalle scuole superiori dell’Armata Rossa. Auguro loro ogni successo nel lavoro di organizzazione e direzione della difesa del nostro paese!

Compagni, avete terminato la scuola superiore, in cui avete iniziato a temprarvi. Ma la scuola è solo una fase preparatoria. I quadri si temprano veramente nel lavoro pratico, fuori dalla scuola, nella lotta contro le difficoltà, nel superarle. Ricordate, compagni, che i buoni quadri sono quelli che non temono le difficoltà, che non rifuggono dalle difficoltà ma che, al contrario, quando ci sono difficoltà si fanno avanti, per superarle ed eliminarle. È solo nella lotta contro le difficoltà che si forgiano i veri quadri. E se il nostro esercito possiede in numero sufficiente veri quadri, quadri agguerriti, sarà invincibile. Alla vostra salute, compagni! (Vivi applausi. Tutti si alzano. Degli urrà entusiasti salutano il compagno Stalin)

4

